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“Arangea bis”, chiesti dalla Procura 351 anni di carcere per i 

23 imputati  

 
Sono 351 gli anni di carcere richiesti dalla procura antimafia nei confronti dei 23 

imputati coinvolti nell'inchiesta denominata “Arangea bis”. Il procedimento in corso 

davanti al gup distrettuale di Reggio Calabria Cristina Foti riguarda gli imputati che 

hanno scelto di essere giudicati con il rito abbreviato. Nello specifico, nella giornata 

di ieri, il pubblico ministero Nicola De Caria ha chiesto la condanna di Francesco 

Barbaro 20 anni, Antonio Benno 6 anni e dieci mesi, Elvio Giuseppe Brivio 19 anni, 

Rosario Calabria 18 anni, Samuel Cimmarrusti 9 anni, Santo Crea 19 anni, Santi 

Fazio 10 anni, Davide Filippo Vincenzo Flachi 20 anni, Santo Flaviano 20 anni, 

Antonino Gullì 20 anni, Antonio Gullì 20 anni, Domenico Alessandro Gullì 12 anni, 

Carmela Gullì detto “Memè” 12 anni, Luca Lucci 10 anni, Giuseppe Ieracitano 6 

anni, Diego Manuardi 4 anni e sei mesi, Antonino Modafferi 4 anni, Massimiliano 

Murrone 7 anni, Luigi Petroni 10 anni, Santoro Rosaci 9 anni, Manuel Scalvini 12 

anni, Antonio Sinicropi 4 anni e quattro mesi, Giuseppe Stelitano 20 anni, Francesco 

Strangio 8 anni, Antonio Rosario Trimboli 20 anni, Antonino Votano 20 anni, 

Antonio Zambara 11 anni. La Dda ha chiesto anche la confisca di tutti beni già 

sequestrati in fase di indagine. Dal 5 febbraio inizieranno le discussioni delle difese 

con l'intervento dell'avvocato Lorenzo Gatto. Gli interventi del collegio difensivo 

dovrebbero concludersi in cinque udienze, prima della camera di consiglio per 

l'emissione della sentenza. L'operazione “Arangea bis” è scattata all'alba del 14 luglio 

2025 insieme ad un’altra inchiesta coordinata dalla Dda reggina, vale a dire “Oikos”. 

Tanti temi d'accusa, tra cui spicca la partecipazione ad un'associazione per delinquere 

specializzate una nello spaccio di sostanze stupefacenti con base operativa a Reggio 

sud ed alcuni episodi estorsivi. Un gruppo operativo e ben rodato nei circuiti 

criminali sudamericani, capace di importare cocaina, hashish e marijuana da Ecuador, 

Spagna, Germania, Olanda e Belgio sfruttando il porto di Gioia Tauro come hub 

strategico. Sotto accusa 23 persone, il gruppo dirigenziale dei reggini con posizioni 

apicali, gli alleati e fornitori della Locride e i referenti che operavano a Milano. Non 

solo narcotraffico nell'impianto accusatorio: tra le ipotesi di reato che hanno già 

registrato il parere del Tribunale del riesame con una pioggia di rigetti dei ricorsi 

degli indagati colpiti da misura cautelare, l'accusa di essere stato un gruppo criminale 

con disponibilità di armi, e nello specifico detenzione, porto e vendita o offerta in 

vendita di armi da sparo, corte e lunghe, comuni e da guerra. Quattro le parti offese: 

ministero della Salute, Viminale, Regione Calabria e Città metropolitana. 
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